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Punto primo:

per un CHI SIAMO condiviso

Guardando al comune orizzonte europeo, si individuano alcuni strumenti di base per una generale migliore valorizzazione del volontariato, sui quali è da ricercare una condivisione con gli altri paesi. 

Per far comprendere e per far valere la forza e la capillarità dell’impegno volontario in Europa, è necessario definire con chiarezza le basi valoriali e dell’identità, condivise al di là delle tradizioni culturali e differenze organizzative. Per questo proponiamo che il 2011 Anno europeo del volontariato inizi con l’adozione di una 
Carta europea del volontariato – 

che sia la carta d’identità del volontariato e la sua carta dei valori.

Riferimenti della Risoluzione PE:

13.
invita la Commissione e gli Stati membri a indagare sulle ragioni del ritardo nell’adozione della Carta europea del volontariato, che è stata proposta e che dovrebbe definire il ruolo delle organizzazioni di volontariato e stabilire i loro diritti e le loro responsabilità;

2.
invita gli esperti della Commissione che si occupano della materia ad operare una distinzione più chiara tra organizzazioni di volontariato e ONG, le cui attività non sono organizzate sulle stesse basi di volontariato,
7. 
sostiene con vigore l’opinione che il volontariato e l’attività di volontariato non debbano prendere posto del lavoro retribuito;

La Carta europea del volontariato dovrebbe definire altresì 

· gli impegni e le responsabilità delle Istituzioni europee, degli Stati membri e della autorità locali nei confronti di volontariato;

·  le caratteristiche e il valore dell’azione volontaria; 

· le caratteristiche essenziali affinché un’organizzazione possa essere considerata “di volontariato”.

Punto secondo:

per un SOSTEGNO certo, accessibile, sostenibile

La valorizzazione del volontariato passa necessariamente per un insieme di politiche di lungo respiro e non per singole iniziative, e l’Unione Europea può a questi fini garantire un quadro unitario che garantisca lo sviluppo di tutti gli Stati e regioni. E’ centrale per questo lo sviluppo di 
Infrastruttura nazionale per il volontariato 

a sostegno delle organizzazioni di volontariato e delle loro reti

e per promuovere il volontariato come opportunità per tutti.

L’infrastruttura per il volontariato è un’insieme articolato composto di 

- quadro legislativo favorevole;

- politiche per il supporto e la promozione;

- strutture di supporto come i centri di servizio per il volontariato, che veicolino supporto logistico, informazione, formazione e strumenti per il lavoro di rete e l’innovazione;

- finanziamenti e possibilità di accesso ai fondi.
Riferimenti della Risoluzione PE:

18.
invita gli Stati membri, nel rispetto del principio di sussidiarietà, a istituire un’infrastruttura di volontariato sostenibile che si occupi di questioni quali il finanziamento di base delle organizzazioni di volontariato;

21.
invita la Commissione ad introdurre dispositivi di sostegno per creare sistemi più efficienti di cooperazione e collegamento in rete tra le organizzazioni di volontariato, e a rafforzare i sistemi di scambi internazionali di volontari, che in alcuni casi potrebbero contribuire alla realizzazione degli Obiettivi di Sviluppo del Millennio;


chiede in particolare l’istituzione di programmi che aiutino a rilanciare le attività di volontariato negli Stati membri in cui tali attività hanno finito con l’essere associate ad azioni di carattere obbligatorio;

4.
sollecita gli Stati membri e le autorità regionali e locali a sostenere la creazione di servizi volontari di emergenza in ogni località al fine di garantire una reazione rapida a calamità naturali e incidenti;
Il volontariato non solo agisce a favore degli emarginati e delle comunità, ma è anche un importante agente di benessere e inclusione per il volontario che lo pratica: a nessuno dovrebbe essere preclusa la possibilità di impegnarsi come cittadino attraverso l’impegno volontario. Il volontariato è espressione di diversità e di pari opportunità, uno spazio di libertà e partecipazione per tutti i cittadini e utile alla società; in quanto tale va agevolato.

Riferimenti della Risoluzione PE:

11.
incoraggia gli Stati membri a promuovere e agevolare il volontariato in seno a tutte le comunità, sia reali che virtuali, per esempio il volontariato in famiglia o quello in seno a categorie di persone emarginate o che potrebbero non avere una tradizione di volontariato, e a sottolineare la grande importanza di organizzare il lavoro volontario in modo da assicurarne la compatibilità con la vita familiare e professionale;

24.
invita i soggetti pertinenti a livello locale e regionale, le organizzazioni di volontariato e i media a fornire ai cittadini informazioni adeguate sulle opportunità di fare volontariato, accompagnate da un’idonea formazione, ponendo l’accento in particolare sulle categorie vulnerabili e marginalizzate in seno alla società e sulle necessità delle regioni remote e inaccessibili;

26.
chiede alla Commissione di rivedere la sua politica in materia di visti per i partecipanti di paesi terzi a programmi di volontariato riconosciuti che si svolgono nell’Unione europea, al fine di introdurre un regime dei visti più liberale, in particolare per quanto riguarda i volontari provenienti da paesi vicini dell’Unione europea;
Punto terzo:

per un volontariato PROTAGONISTA delle politiche pubbliche

Il rapporto tra le istituzioni pubbliche – a livello europeo, nazionale, regionale e locale – è l’ossatura stessa di una corretta considerazione del volontariato e, al contempo, il terreno che presenta più problemi. 

Quadro stabile e istituzionale per la partecipazione del volontariato, a tutti i livelli decisionali e per tutti i settori dell’impegno e la valorizzazione del volontariato come agente della democrazia partecipativa. 

Riferimenti della Risoluzione PE:

1.
incoraggia gli Stati membri e le autorità regionali e locali a riconoscere il valore del volontariato per la promozione della coesione sociale ed economica;

 li esorta inoltre ad operare in partenariato con le organizzazioni di volontariato e a consultare adeguatamente il settore per sviluppare piani e strategie finalizzati al riconoscimento, all’apprezzamento, al sostegno, all’agevolazione e all’incoraggiamento di volontariato; 

sollecita altresì gli Stati membri a creare un quadro stabile e istituzionale per la partecipazione delle organizzazioni non governative ai dibattiti pubblici;

23.
invita la Commissione a tenere un atteggiamento favorevole alla situazione dei volontari in tutte le aree politiche e legislative;

5.
richiama l’attenzione della Commissione sul fatto che il principio del partenariato sancito sia negli orientamenti strategici comunitari per lo sviluppo rurale (periodo di programmazione 2007-2013) che negli orientamenti strategici comunitari in materia di coesione non sempre è seguito a livello nazionale, e la sollecita pertanto ad assumere le iniziative amministrative ed istituzionali idonee a garantire che le sue politiche, procedure e protocolli siano realmente osservati e applicati durante le consultazioni, i negoziati e le successive operazioni nell’ambito dei Fondi strutturali;

Quali sono i possibili strumenti concreti per migliorare il dialogo con le istituzioni pubbliche, a partire dal livello locale? Alcune proposte come contributo al Manifesto emerse dai lavori sul territorio, possibili obiettivi per il 2011 Anno europeo del volontariato:

- Le istituzioni europee, a partire dal Parlamento europeo, possono definire e sperimentare metodologie, vincolanti, di un dialogo strutturato con il volontariato e sollecitare poi gli Stati membri ad applicarli a livello locale.

- La Commissione e gli Stati membri dovrebbero sostenere, e i centri di servizio per il volontariato organizzare, la formazione dei funzionari pubblici a tutti i livelli dell’amministrazione sulla conoscenza e il rapporto con il volontariato.

- A partire da una piattaforma comune di richieste in preparazione del 2011 Anno europeo del volontariato, istituire una sessione annuale del Parlamento europeo che verifichi il progresso legislativo delle raccomandazioni e lo stato dell’arte del volontariato in Europa.  In preparazione di questo appuntamento, si potrebbe fare un incontro a livello nazionale, dove il volontariato rende pubblici i dati e fa le proposte.

Riferimenti della Risoluzione PE:

13.
raccomanda di svolgere delle valutazioni paritetiche annuali per valutare il lavoro di volontariato svolto, per Stato membro e in specifici settori e organizzazioni;

Punto quarto:

agevolazioni GESTIONALI e FISCALI

Il volontariato è gratuito, ma non esente dai costi. L’affanno del lavoro per progetti, gli aggravi burocratici, la carenza degli spazi disponibili per le attività associative, e l’onere delle spese gestionali – drenano gravemente la forza delle associazioni e dei volontari. Il volontariato necessita di

Finanziamenti adeguati e politiche fiscali favorevoli. 

I Riferimenti della Risoluzione PE di questo campo tematico propongono azioni di straordinaria attualità per il lavoro a livello locale delle organizzazioni di volontariato. In primo luogo si richiama la necessità, nel quadro di un infrastruttura per il volontariato di lungo periodo, della possibilità di poter usufruire, oltre che dei servizi gratuiti, della possibilità di finanziamento che copra il funzionamento basico delle associazioni: sede, telefono, informazione, formazione, lavoro di ufficio.

3.
invita gli Stati membri e le autorità regionali e locali a compiere veri sforzi per aiutare le organizzazioni di volontariato ad accedere a finanziamenti sufficienti e sostenibili, sia a fini amministrativi che per progetti, senza eccessivi adempimenti burocratici e formalità di documentazione, pur mantenendo i necessari controlli sull’esborso di fondi pubblici;

Di pari necessità è l’esigenze di poter aver finanziate le spese di assicurazione dei volontari, anche per le attività al di fuori dal rapporto convenzionale con gli enti pubblici.

15.
invita le autorità competenti a provvedere affinché i volontari dispongano per le loro attività di volontariato di un’adeguata copertura assicurativa per gli incidenti e la responsabilità civile, nonché di una copertura per le spese concordate relative a dette attività;
Si richiedono agevolazioni fiscali per le organizzazioni di volontariato, a partire dalla definizione dello status particolare che permetta l’esenzione o le riduzioni dell’IVA.
17.
invita la Commissione, nella prospettiva della revisione prevista per il 2010 delle disposizioni sull’IVA relative agli organismi pubblici e alle esenzioni sociali, a prendere in considerazione insieme agli Stati membri i validi argomenti sociali in favore dell’introduzione di esenzioni dall’IVA per le organizzazioni di volontariato registrate negli Stati membri su acquisti intesi all’esecuzione dei loro compiti, e a prendere in considerazione inoltre gli argomenti in favore dell’esenzione, in casi specifici, dal pagamento dell’IVA su beni e servizi donati alle organizzazioni di volontariato;

Altri esempi di agevolazioni fiscali che potrebbero aiutare le associazioni a sollevarsi dall’asfissia gestionale che compromette la loro capacità di sviluppare appieno le potenzialità per dedicarsi alla missione primaria di agire per la coesione e l’innovazione sociale, sono:  l’esenzione per le OdV dal pagamento dell’IRAP sul lavoro degli operatori, l’esenzione dal pagamento del bollino SIAE per le attività con gli utenti, l’esenzione dalla tassa della circolazione per i veicoli usati per il trasporto sociale e altre attività delle OdV. 

La definizione di un sistema di agevolazioni fiscali particolare per le OdV rappresenta un segno tangibile del riconoscimento del valore del volontariato e questo si pone come uno degli obiettivi per il 2011 Anno europeo del volontariato.

Nel rapporto convenzionale con gli enti pubblici, che negli anni ha degenerato in un affannoso lavoro per progetti che rischia di snaturare l’essenza stessa del volontariato e il rapporto genuinamente sussidiario tra il volontariato e gli enti locali, si chiede le possibilità di poter far valere le ore di impegno volontario come co-finanziamento.
8.
invita la Commissione a lavorare all’instaurazione, per tutti i fondi comunitari, di un sistema in base al quale l’attività di volontariato possa essere riconosciuta quale contributo ai progetti cofinanziati, e a studiare meccanismi che consentano di valutare adeguatamente il valore economico del lavoro di volontariato;


plaude agli sforzi compiuti da alcune direzioni generali della Commissione per adottare un approccio più flessibile nell’accettazione del lavoro volontario quale contributo a fronte dei finanziamenti comunitari in progetti cofinanziati;

Questo meccanismo richiede una definizione condivisa di un metro convenzionale del valore economico del volontariato: si ritiene che questo debba essere univoco e universalmente riconosciuto e come tale obbligatorio per tutti gli enti pubblici. Il valore economico della “ora volontariato” potrebbe essere definito a livello europeo e accettato dagli Stati membri e dovrebbe essere uguale per ogni tipo di prestazione a prescindere dalla professionalità o specializzazione dell’intervento, per salvaguardare la natura dell’azione volontaria, che non conosce discriminazioni di alcun genere.

E’ evidente che l’alleggerimento delle procedure burocratiche, l’equo accesso ai finanziamenti di base, le agevolazioni fiscali e la valorizzazione anche economica delle attività delle organizzazioni di volontariato possono realizzarsi esclusivamente all’interno di un quadro delle regole chiare e rigorose. Quali sono i requisiti di accesso e in base a quali criteri si fanno i controlli e i rendiconti sono questioni di base alle quali si dovrebbe rispondere rispettando sia la reale natura del volontariato che l’obbligo delle istituzioni pubbliche alla trasparenza e al render conto ai cittadini della spesa pubblica. Si potrebbe pensare alla definizione di un quadro nazionale delle regole per la rendicontazione sociale ed economica delle attività di volontariato, avvalendosi delle competenze dei Centri di Servizio per il Volontariato, che rappresenti un obbligo per gli enti locali e ripristini la chiarezza sulla specificità del volontariato all’interno del terzo settore. I possibili indicatori di qualità e di impatto devono basarsi sui valori propri del volontariato – la relazione, il coinvolgimento, la coesione, l’educazione, il cambiamento positivo a livello locale – e non meramente economici; questi potrebbero essere condivisi anche a livello europeo.

Per quanto riguarda il rapporto con le imprese e il settore privato, è necessario perseguire strade di possibile collaborazione che salvaguardino e non mistifichino la natura radicalmente diversa dei soggetti, distinguendo tra sponsorizzazioni e partenariati nell’ambito della responsabilità sociale d’impresa. Oltre alla detassazione, si può pensare a una nuova forma di riconoscimento di visibilità pubblica per aziende che scelgano di sostenere l’infrastruttura per il volontariato a lungo termine.
11.
incoraggia le imprese e gli altri operatori del settore privato, nell’ambito della loro strategia di responsabilità sociale d’impresa, a sostenere finanziariamente iniziative volte a promuovere e potenziare il volontariato, e sollecita gli Stati membri, nel contesto del volontariato d’impresa, a fornire incentivi al settore privato affinché finanzi e sostenga il settore del volontariato, in tal modo contribuendo ad assicurare il trasferimento di competenze e know how d’impresa dal settore privato a quello pubblico nonché migliorando la qualità della vita a livello locale grazie all’incoraggiamento dell’autoassistenza per la soluzione di problemi locali;
Punto quinto:

la CONOSCENZA è la base del lavoro di RETE

Lo scambio delle migliori prassi – dai livelli locali in una prospettiva europea – si basa su due strumenti che devono essere adeguatamente sostenuti: la conoscenza basata sui dati e sulla ricerca e il vissuto personale dei volontari che dall’opportunità di formazione si trasforma in stimolo di crescita e innovazione. E’ necessario pertanto perseguire a livello nazionale ma coordinato una puntuale e costante rilevazione del fenomeno volontariato e garantire non solo i finanziamenti ma anche sostegno e orientamento per iniziative di scambio e di lavoro in rete, accessibile a tutti i settori, tutti i territori e tutte le età.

Politica attiva di portata europea per la ricerca, la statistica, l’innovazione e gli scambi dei volontari. 

Riferimenti della Risoluzione PE:

20.
riconosce la diversità del volontariato negli Stati membri, ma incoraggia nondimeno questi ultimi e le autorità regionali e locali, ogni volta che sia possibile, a imparare gli uni dagli altri attraverso lo scambio delle migliori prassi;

21.
invita la Commissione ad introdurre dispositivi di sostegno per creare sistemi più efficienti di cooperazione e collegamento in rete tra le organizzazioni di volontariato, e a rafforzare i sistemi di scambi internazionali di volontari, che in alcuni casi potrebbero contribuire alla realizzazione degli Obiettivi di Sviluppo del Millennio;


chiede in particolare l’istituzione di programmi che aiutino a rilanciare le attività di volontariato negli Stati membri in cui tali attività hanno finito con l’essere associate ad azioni di carattere obbligatorio;

22.
raccomanda la promozione di progetti transfrontalieri di volontariato;

9.
invita la Commissione a promuovere opportunità per i volontari più anziani e a sviluppare un programma “Anziani in azione”, destinato al crescente numero di cittadini anziani dotati di grande esperienza che vogliono svolgere attività di volontariato, programma che potrebbe essere parallelo e complementare al citato programma “Gioventù in azione”, e a promuovere inoltre programmi specifici per il volontariato intergenerazionale e il tutorato;

6.
raccomanda che tutti gli Stati membri producano regolarmente “conti satellite” delle NPI (n.d.r. organizzazioni no profit), e chiede che in questi conti satellite sia incluso il lavoro dei volontari, in modo che i responsabili delle decisioni possano tener conto delle NPI nella formulazione delle politiche; invita la Commissione a studiare in che modo il volontariato potrebbe essere incluso quale categoria specifica nei conti statistici di Eurostat;

14.
raccomanda alla Commissione e agli Stati membri di creare una banca dati europea che fornisca i dati essenziali sulle organizzazioni di volontariato nonché dettagli sulle migliori prassi, il che fornirebbe orientamenti utili per migliorare i sistemi di volontariato;
Punto sesto:

il volontariato è FORMAZIONE

Nel fare volontariato si impara: si acquisiscono competenze specifiche e quelle di base e relazionali. Esercitando la partecipazione, ci si forma come cittadini attivi. E’ altrettanto vero che ad essere volontari non si nasce, si impara. Il valore formativo del volontariato deve essere riconosciuto, dal pubblico e dalle istituzioni pubbliche. Anche la partecipazione agli scambi internazionali nell’ambito del volontariato e la partecipazione ai tavoli di concertazione e al lavoro di rete strutturato va riconosciuto come apprendimento permanente.

Riconoscere il portato formativo del volontariato. 

Riferimenti della Risoluzione PE:

16.
invita la Commissione, gli Stati membri e le autorità regionali e locali a promuovere il volontariato a tutti i livelli d’istruzione, creando opportunità di svolgere attività di volontariato fin dai primi stadi del ciclo d’istruzione, creando opportunità di svolgere attività di volontariato fin dai primi stadi del ciclo d’istruzione, in modo che il volontariato sia percepito come un normale contributo alla vita comunitaria, e a continuare a promuovere tale attività a mano a mano che gli studenti crescono, in modo da facilitare il “service learning”, in cui gli studenti lavorano in partenariato con gruppi di volontariato o comunità nell’ambito del loro corso di diploma o di laurea, incoraggiare i collegamenti tra il settore del volontariato e quello dell’istruzione a tutti i livelli, promuovere il volontariato e riconoscere l’apprendimento nell’ambito del volontariato come parte dell’apprendimento permanente;

12.
invita la Commissione ad incrementare il riconoscimento del volontariato quale attività appropriata attraverso cui acquisire competenze e capacità attraverso lo YOUTHPASS legato ad EUROPASS, pur garantendo che il volontariato non venga visto come un’alternativa alla formazione ufficiale ma piuttosto come un suo complemento;


chiede inoltre misure nazionali e locali al fine di accrescere la mobilità dei volontari;
Punto settimo:

valorizzare il VOLONTARIO

Il volontariato promuove la società civile e la democrazia, ha un effetto positivo sulla salute delle persone di tutte le età e consente di ritrovare significato e senso di responsabilità: per questo l’azione volontaria deve essere valorizzata anche formalmente, sostenuta dallo Stato e promossa come valore. 
Ogni volontario è un cittadino attivo e un promotore di diritti: al volontario va riconosciuta una forte dignità come protagonista della democrazia partecipativa.

L’azione volontaria non deve prevedere compenso, ma può beneficiare da agevolazioni o riconoscimenti che la valorizzino negli occhi del volontario e del pubblico generale.

E’ necessario sostenere la compatibilità dell’azione volontaria con la vita famigliare e professionale.

Il volontariato deve essere promosso a tutti i livelli dell’istruzione, affinché sia parte di un percorso educativo accessibile di tutti.

E’utile promuovere gli scambi tra i volontari a tutti i livelli, perché se isolato il volontario rischia di diventare miope. Inoltre, le esperienze nuove rinforzano la motivazione, che è alla base dell’azione volontaria.

L’azione volontaria va sostenuta coltivando il valore di ogni singolo volontario. 

Riferimenti della Risoluzione PE:

25.
sollecita la Commissione a porre in atto, accanto al Piano D per la Democrazia, il Dialogo e il Dibattito, un piano V per il riconoscimento del Valore e della Validità e per la garanzia della Visibilità dei Volontari;

PAGE  
6

